
«MORTE AI BRITANNICI» Ci sono anche i

basij, la milizia religiosa, a urlare davanti all’am-

basciata britannica di Teheran. Cento, forse

200 persone che fanno molto rumore, tirano

sassi e petardi oltre il

muro di cinta. La poli-

zia spruzza nuvole di

pepe per riportare la

calma. Nessun danno, nessun
ferito, tensione di superficie
mentre tra Londra e Teheran si
avvia una trattativa sulla crisi
dei15marinai sequestrati.Non
è una trattativa facile, ieri tra
l’altro l’Iran ha formalmente
protestatoancheper ipretesi in-
cidenti al consolato di Bassora,
mettendo sotto accusa le forze
britanniche,ehadenunciato la
violazione del suo spazio aereo
dapartediduevelivoliUsasen-
za precisare dove e quando sa-
rebbe avvenuta. Ma i messaggi
non passano più solo attraver-
so note di protesta, il governo
britannico riconosce con qual-
che speranza che c’è «una co-
municazione bilaterale diret-
ta».
«Siamo ansiosi che questa que-
stione si risolva il più rapida-
mente possibile e che sia risolta
con i mezzi diplomatici e stia-
mo facendo ogni singolo sfor-
zo inquestadirezione»,haspie-
gatoallaBbc ilministrodelladi-
fesa britannico, Des Browne.
Nessun dettaglio su quali siano
i termini, «non sarebbe appro-
priato». Nulla è trapelato nei
giorni scorsi nemmeno sullo
scambio di note tra le due capi-
tali, senonle rispettiveversioni
ufficiali dell’incidente, avvenu-
to in acque iraniane secondo
Teheran,all’internodeiconfini
irachene secondo Londra. Un
vago accenno ieri dal ministro
degli Esteri iraniano, Manou-
chehrMottaki, cheparlandoal-
la tv di Stato si era detto in atte-
sadi«uncambiamentodiatteg-
giamento da parte della Gran
Bretagna» e di «una posizione
equilibrata riguardo alle nostre
richieste legali», senzaspecifica-
re quali fossero.
Secondo il domenicale britan-
nico Sunday Telegraph, Lon-
drasarebbeprontaamandarea
Teheran una delegazione gui-
data da un ufficiale d’alto ran-

godellaRoyalNavy, con l’inca-
rico di garantire che la Marina
britannicanonentrerànelleac-
que territoriali iraniane senza
autorizzazione.Non ci sarebbe-
roscuse formalidapartebritan-
nica e neppure l’ammissione
che i 15 militari arrestati dai
Guardiani della rivoluzione ab-
biano mai sconfinato, come
pretende Teheran, visto che si
tratta di un’assicurazione per il
futuro.Maci sarebberocomun-
que i margini per salvare la fac-
cia da entrambe le parti, sem-
pre che Teheran sia interessata
a trovare una soluzione più di
quanto i duri del regime lo sia-
no a tirare la corda.
Lo stesso ministro Mottaki ha
detto che le autorità iraniane

stanno studiando una lettera
del governo britannico, recapi-
tata nei giorni scorsi, «ci sono
molti punti da esaminare». Ma
glianalisti sonoconcordinel ri-
tenere che in questa crisi Tehe-
rannonabbiaunasolavoce,co-
me dimostra la promessa di li-
berare rapidamente la marine
Turney, unica donna tra i mili-
tari sequestrati, revocata dal
presidente Ahmadinejad e poi
riproposta da un esponente del
cleromoltovicinoall’ayatollah
Khamenei.
Lo scontro tra le diverse anime
del regime, secondo il Sunday
Times, si incarnerebbe in due
generali, Yahya Rahim Safavi,
comandantedelleGuardierivo-
luzionarie e favorevole al rila-
scio dei 15 britannici, e Yadol-
lah Javani, capo dell’ufficio po-
litico dei pasdaran, che ha ven-
tilato la possibilità di processa-
re i militari sequestrati.
Ahmadinejadieri,nellaGiorna-
ta della Repubblica islamica,
non ha fatto accenno al brac-
cio di ferro con la Gran Breta-
gna, se non per dire che «le po-
tenze arroganti sono destinate
a dissolversi come le bollicine
nell’acqua». Parlando nel sud
del Paese, da dove partirono a
decine di giovani attentatori
suicidi scagliati oltre la linea,
durante la guerra con l’Iraq, il
presidente iraniano ha elogiato
«l’arma invincibile» dei ka-
mikaze. «L’Iranè ingrado di re-
clutare centinaia di attentatori
suicidi ogni giorno», ha detto.

Il governo Blair
«Contatti diretti
con Teheran»
Marinai arrestati, Londra pronta a trattare
Incidenti all’ambasciata britannica

SELE VALUTAZIONI del Comi-
tato internazionale della Croce
Rossa sono esatte, in Somalia
sono in corso i più duri combatti-

menti dal 1991, cioè dalla caduta di
SiadBarre. E siccome il fantasmadi «Re-
store Hope», la disastrosa operazione
«umanitaria»dell’Onuavvenutaneipri-
mi anni 90 ancora inquieta la cosiddet-
ta comunità internazionale, battaglie,
stragi e fughe dimigliaia di profughiav-
vengono nel quasi assoluto disinteresse
generale.Anche se èchiaro che a Moga-
discio e dintorni si è aperto un nuovo
frontedella«guerraal terrorismo»adire-

zione Usa. La nuova ondata di violenza
è iniziata martedì scorso. Sullo fondo
una richiesta avanzata dagli etiopici ad
alcuni esponenti del clan Hawiye, mag-
gioritario a Mogadiscio, di consegnare
alcuni «terroristi». Fallita la trattativa, è
cominciata la battaglia. Miliziani dei
clan ostili alla presenza etiopica ed ele-
menti delle Corti Islamiche (i «talebani
africani» sconfitti in gennaio) si sono
scontrati con le truppe di Addis Abeba
che occupano la capitale e sono fre-
quentemente oggetto di attentati e pro-
tagonisti di combattimenti. Gli scontri
hannoviaviaacquistatointensitàe,nel-
la battaglia, sono stati schierati carri ar-
matiedelicotteri ebatteriedimortai. Ie-

ri i combattimenti sarebberocalatidi in-
tensità e fonti Hawiye hanno lanciato
unappelloallacessazionedel fuoco,ma
non si è ancora giunti ad alcuna tregua.
DasudimilizianidelleCortihannocan-
noneggiato per ore in special modo in-
torno a Villa Somalia dove ha sede la
presidenzadelGovernoFederaledi tran-
sizione. Imprecisato il numero dei mor-
ti (alcune fonti parlando di 600 dall’ini-
zio degli scontri). Fonti locali riferisco-
no che i pochi ospedali di Mogadiscio
sonopienidi feriti,mamancatuttoaco-
minciare dai medici che non possono
raggiungere i luoghi di cura a causa dei
combattimenti.
Come è accaduto innumerevoli volte
negli ultimi 16 anni migliaia di profu-
ghi(96mila induemesi,10miladamar-

tedì, secondo l’Onu) prendono la via
della fuga verso nord. La tragedia della
Somalia, anche se cambiano gli attori
sulla scena, si ripete secondo un copio-
ne ormai logoro. In questo contesto i
soldati della «forza di pace» inviata dal-
l’Unione Africana si trovano letteral-
mente tra due fuochi. E ieri un soldato

ugandese è stato ucciso da un colpo di
mortaio.KampalahamandatoinSoma-
lia 1200 soldati che rappresentano
l’avanguardia di una forza che dovreb-
be riunire 8mila militari africani, ma
l’intensificazione dei combattimenti
non favorisce certo l’arrivo di rinforzi.
Gli etiopi avevano inizialmente detto
che non era loro intenzione restare per
lungo tempo in Somalia e che avrebbe-
roabbandonato il paese«unavolta fini-
to il lavoro». Ma le Corti Islamiche, per
quanto sconfitte militarmente, hanno
da allora, cioè da dicembre-gennaio, in-
tensificato gli attacchi e allacciato nuo-
ve alleanze con i clan ostili al Governo
federale del presidente Abdullahi Yus-
suf,espressionedialtrecomponenticla-
niche. La situazione sempre più tesa e

rendemolto improbabile laconvocazio-
ne della «conferenza di riconciliazione»
allaquale Yussuf vorrebbe invitarecapi-
clan, esponenti politici e signori della
guerra per trovare un accordo. La data
prescelta era quella del 16 aprile. L’ini-
ziativa dovrebbe condurre, al più tardi
nel 2009, alle elezioni. Si tratta tuttavia
del 14˚ tentativo di composizione della
crisi somala a partire dal 1991. Ieri già si
parlava di un rinvio alla fine di maggio.
Dall’Italia laviceministradegliEsteriPa-
trizia Sentinelli rinnova «l’appello per il
cessate il fuoco. L’azione militare etiope
- aggiunge - messa in campo in questi
giorni rischia di ammutolire la voce del
dialogo e della politica». L’Italia chiede
all’Unione Europea di «prendere posi-
zione per far cessare gli scontri».

23 marzo Quindici tramarinaiemarinesdel-
la Royal Navy vengono fermati dai Guardiani
della rivoluzione all’imbocco dello Shatt El
Arab: per Teheran hanno violato i suoi confi-
ni,perLondraeranoinacqueirachenesuauto-
rizzazione Onu.
24 marzo: l’Iran accusa i 15 di aver sconfina-
to deliberatamente, ipotizza un processo per
spionaggio. Londra chiede che il suo console
possa visitare i militari.
28 marzo: la tv iraniana mostra i militari,
Teheran sostiene che hanno confessato. Lon-

dradocumenta laposizionedeimarinaialmo-
mento della cattura.
29 marzo: l’Onuchiedeunarapidarisoluzio-
ne della crisi. In una lettera l’unica marine se-
questrata chiede il ritiro dall’Iraq.
30 marzo: Ahmadinejad chiede le scuse di
Londra.LaUechiede il rilasciodeimarinaibri-
tannici e minaccia «misure appropriate».
31 marzo: Teheran annuncia che processerà
i marinai, poi smentisce.
1 aprile: Londra annuncia contatti diretti
con le autorità iraniane.
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■ / Roma

RAHMATULLAH HANEFI,

dirigente di Emergency e

mediatore nel sequestro di

Daniele Mastrogiacomo, è

stato visitato ieri da un team

della Croce Rossa che lo

ha potuto vedere in un (non pre-
cisato) luogo di detenzione a Ka-
bul. L’uomo era stato prelevato il
19marzosubitodopola liberazio-
ne dell’ostaggio italiano ed era
sparito in un carcere o in un rifu-
gio dei servizi segreti governativi.
Da allora, nonostante le proteste

diGinoStrada e lemolte richieste
avanzate anche dall’ambasciata
italiana a Kabul, del prigioniero
non si è più saputo nulla. Ieri, fi-
nalmente, la prima visita che av-
viene in seguito a quelle che la
Farnesina ha definito ieri «pres-
santi richieste» da parte italiana.
Intalmodo-si fanotarenegliam-
bienti del Ministero degli Esteri -
èstatoottenutoun«primopositi-
vo riscontro» agli interventi svol-
tidalla sededi rappresentanza ita-
liana nella capitale afghana. L’in-
contro si è svolto «secondo i rigo-
rosi standard internazionali»
adottatidall’organizzazioneuma-
nitaria ed è stato finalizzato all’«
accertamento delle condizioni di
salute»delprigionierochenonri-

sulta essere accusato di alcunché,
ma viene trattenuto solo perché
si è attivato per giungere alla libe-
razionedell’ostaggio italiano.Nel-
la nota licenziata ieri la Farnesina
sottolineachesi trattaappuntodi
un «primo riscontro» e che dun-
que «proseguono le iniziative per
ottenereelementipiùdirettiecer-
ti sulle prospettive di liberazione
diHanefi». Dal giorno della spari-
zione del responsabile della sicu-
rezza nell’ospedale di Emergency
diLashkarGahl’ambasciatore ita-
liano Sequi chiede notizie e solle-
cita leautoritàafghaneadautoriz-
zare una vista al prigioniero. Buio
pesto invece sulla sorte di Adjmal
Nashkbandi, il traduttore del re-
porter di Repubblica, che, ad un

passo dalla libertà, è stato invece
trattenuto. Anche nel messaggio
letto sabato in piazza Navona da
Chantal Mastrogiacomo, sorella
di Daniele, il giornalista ricorda
diavervistocheil suocollaborato-
re veniva liberato dalle catene,
ma poi i talebani hanno cambia-
to programma e, stando agli ulti-
mi messaggi, il capo guerrigliero
Dadullah pretende ora la libera-
zione di tre prigionieri. I timori
sulla sorte dell’interprete cresco-
no di ora in ora e sono aumentati
dalle notizie che arrivano dall’Af-
ghanistan. Ieri i Talebani hanno
impiccato in pubblico tre «spie».
Il fatto è accaduto nella città di
MusaQala, riconquistata ilprimo
febbraio dalle forze talebane che

operano nella provincia di Hel-
mand.Dellasortedelsuocollabo-
ratore ha nuovamente parlato ie-
riGinoStradache,nelcorsodiun
collegamento con il Global Mee-
ting in corso a Venezia, ha ribadi-
to che «non deve essere la gente
di Emergency a pagare il prezzo»
per la vicenda iniziata con il rapi-
mento del reporter italiano. Stra-
da ha ripetuto che Rahmatullah
Hanefy stava facendo il volonta-
rio non retribuito per il governo
italiano..».
Nellaprovinciaorientaledi Lagh-
man infine, nove persone, tra la
quali5bambini, sonomorteinse-
guitoadunattaccokamikazecon-
tro un convoglio governativo.
 t.fon

Battaglia a Mogadiscio tra etiopi e islamici, diecimila in fuga dai combattimenti
Da martedì le forze di occupazione all’offensiva contro miliziani dei clan e delle Corti. Ucciso un soIdato ugandese della forza di pace. La viceministra Sentinelli: fermare la guerra e riprendere il dialogo

LA VICENDA
Dai video alla richiesta di scuse, dieci giorni di crisi

Kabul, la Croce Rossa visita l’uomo di Emergency
Rahmatullah Hanefi è prigioniero dei servizi afghani. La Farnesina: primo passo

LONDRA Ascuolacomeinbat-
taglia. Il governo Blair arma gli
insegnanti: da oggi maestri e
professori sonoautorizzatia fa-
re «un uso ragionevole della
forza» in risposta al comporta-
mento «inappropriato» degli
studenti.
Non è il ritorno alle bacchetta-
te e alle altre pene corporali
che andavano per la maggiore
in Gran Bretagna ai tempi dell'
impero, ma il ministro dell'
Istruzione Alan Johnson è sta-
to chiaro quando ha illustrato
le novità: finisce l'era del per-
missivismo in classe. Gli stu-
denti non potranno più ri-
spondere all'insegnante con
un'alzata di spalle e con il clas-
sico e menefreghista «you
can't tell me what to do» («lei
non può dirmi che cosa devo
fare»).
Gli insegnantipotrannoutiliz-
zare la forza nel caso di zuffe a
scuolaseesiste il fondatotimo-
rechequalcunopossa farsima-
le.Eavranno ildirittodiproce-
dere a perquisizioni corporali
sesospettanochequalcunoab-
biaportatoascuolacoltelli,ba-
stoni o pistole.
Il giro di vite permette a mae-
stri e professori anche il seque-
stro di telefonini e di ipod e la
somministrazione di punizio-
ni come l'obbligo di passare
«in detenzione» a scuola il sa-
bato - quando ufficialmente
non ci sono lezioni - senza do-
ver chiedere il preventivo nul-
la-osta delle famiglie.
Il sindacato nazionale degli in-
segnanti (National Union of
Teachers), chiedeva da tempo
gli strumenti necessari per
«moderare gli alunni» e far
fronte ad un sempre più allar-
mante problema di disciplina
e ha dato prontamente il ben-
venutoalledecisionidelgover-
no Blair. Il nuovo armamenta-
rio potrà essere usato dai do-
centi non soltanto in risposta
al «comportamento inappro-
priato» ma anche in caso di
«istruzioni disattese».
L'attenzione ai telefonini - che
divengono sequestrabili - è
comprensibile: in Gran Breta-
gna, come in Italia, i cellulari
sono usati da ragazzi e ragazzi
per catturare immagini com-
promettenti per poi ricattare i
compagni.Proprio ieri ildome-
nicale «Sunday Times» ha rac-
contato di una scuola dove al-
cuni studenti sono stati legati
ad una sedia e costretti a guar-
dare su Internet scene di pedo-
filia, di bestialità e di tortura a
sfondo sessuale. Per questi
comportamenti è stata creata
anche una parola: cyber-bul-
lying, cyber-bullismo.
«La maggior parte dei ragazzi -
ha messo in risalto il ministro
Johnson - si comporta bene in
classe ma vogliamo prendere
provvedimenti contro gli ele-
menti di disturbo che manca-
no di educazione e rispetto e
rendono penosa la vita degli
insegnanti. Adesso i docenti
hanno chiaramente il potere
legale per agire rapidamente e
decisamente. Chi sgarra può
aspettarsi di essere punito co-
me si merita».

GRAN BRETAGNA

Bullismo in classe
docenti autorizzati
a usare la forza

L’Iran denuncia
la violazione
del suo spazio aereo
da parte di due velivoli
statunitensi

■ di Marina Mastroluca

■ di Toni Fontana

Rinviata la conferenza
di riconciliazione
I clan nemici dell’Etiopia
offrono una tregua
ai governativi

Lancio di sassi e petardi contro l’ambasciata inglese a Teheran Foto di Vahid Salemi/Ap
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